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Ora l'Union Carbide 
incolpa per Bhopal 

dipendente scontento 
WASHINGTON — L'Union Carbide si prepara alia battaglia, 
che sta per svolgersi in tribunale, sulla tragedia di Bhopal dove, 
nel dicembre dell'84, morirono più di duemila indiani. Un porta­
voce della multinazionale chimica ha annunciato, negli Usa, 
che sarebbe stato un dipendente «scontento» della fabbrica 
Union Carbide di Bhopal a innescare il tragico incidente. «La 
nostra inchiesta — ha detto il portavoce Harvey Cobert — dimo­
stra che l'incidente è scaturito da un atto deliberato. Le indagini 
si stanno ora concentrando su un dipendente che era scontento 
e che aveva la possibilità, per le mansioni che espletava, di 
versare una grande quantità di acqua nel magazzino di conteni­
mento che ha poi causato la fuoriuscita di gas». Il portavoce 
dell'Union Carbide non ha voluto, naturalmente, rivelare il no­
me e la nazionalità dell'uomo sospettato e non è entrato nel 
merito di rivelazioni, fatte a Londra dal «Sunday Times», secon­
do cui il dipendente delia fabbrica di Bhopal avrebbe gettato 
acqua nel magazzino di contenimento dopo un litigio con il 
capo-reparto e con l'intenzione di danneggiare del materiale e 
non per provocare una catastrofe. L'annuncio della Union Car­
bide giunge proprio quando il governo indiano ha deciso di 
offrire assistenza ai familiari delle vittime nei processi che si 
svolgeranno in India contro la multinazionale americana. L'U­
nion Carbide rischia di pagare indennizzi per molti milioni di 
dollari perché i dispositivi di sicurezza non erano sotto controllo. 
La sol» eventualità che potrebbe scongiurare il pagamento dei 
danni è quella di dimostrare che l'incidente è stato deliberata­
mente provocato da un lavoratore. 

Migliaia di api ieri 
a piazza Montecitorio 

deserta di deputati 
ROMA — Migliaia di api, fuggite dal terrazzo di qualche appas­
sionato apicoltore o forse dalla fessura di un vecchio palazzo, 
hanno dato l'assalto ieri mattina poco dopo mezzogiorno a piaz­
za Montecitorio. Ai pochi passanti Io spettacolo che si è presenta­
to é stato davvero insolito. Gli insetti piombati all'improvviso in 
forze e serrati in uno sciame compatto dopo aver sorvolato in 
formazione il palazzo della Camera si sono posati sull'obelisco, 
proprio davanti l'edificio ormai abbandonato dalla maggior 
parte dei deputati, partiti sabato scorso per le vacanze. Una 
massa nera e brulicante ha ricoperto quasi completamente uno 
dei pilastri in marmo del monumento. È stato un vigile urbano 
in servizio nella zona, Antonia D'Addona, a dare l'allarme e a 
chiedere aiuto alla sala operativa. Ma prima dell'arrivo dei rin­
forzi la presenza delle api ha attirato la curiosità dei passanti 
che nonostante il caldo si sono fermati ad osservare lo strano 
fenomeno. Un esperto apicoltore, spedito sul posto dal Comune 
munito di un contenitore, una specie di casetta in legno, e di due 
favi pieni di miele, è riuscito a richiamare all'ordine gli insetti e 
a farli rientrare senza troppe difficolta nell'apposito contenito­
re. «In questi casi — ha spiegato l'esperto a operazione compiuta 
— non bisogna mai perdere la calma. Le api, se non vengono 
molestate, sono abbstanza tranquille. Si Innervosiscono con il 
caldo, però basta una ventata di scirocco per farle diventare 
pericolose». I maligni hanno subito commentato: «Potevano ar­
rivare la settimana scorsa, quando si discuteva la fiducia al 
governo. Sai che spettacolo!». 

Precisati i contorni della nuova inchiesta della magistratura 

Forse è a Genova la base 
di una nuova formazione 

del terrorismo arabo 
Dalla nostra r«dazione 

GENOVA — Tre persone In 
carcere e tre mandati di cat­
tura spiccati in questi giorni 
dal giudice istruttore Paolo 
Gallizia: queste le reali di­
mensioni dell'inchiesta con­
dotta dalla magistratura ge­
novese su un gruppo terrori­
stico medio-orientale attivo 
In Europa; Inchiesta avviata 
alcune settimane fa, mentre 
in Corte d'assise veniva cele­
brato Il processo Lauro, dal­
l'arresto di uno studente 
giordano residente da cinque 
anni nel capoluogo ligure. 

Gli imputati detenuti sono 
appunto 11 primo arrestato, 
Awnl Hindawi, di 24 anni; un 
altro studente giordano, di 
nome Khaied Rawash; ed 11 
quarantenne Rousan 
Adnan, residente (e arresta­
to) a Verona, dov'era titolare 
di una impresa di import-
export; del tre mandati di 
cattura, due saranno notifi­
cati ai fratelli Nezar e Mona-
med Hindawi, in carcere uno 
a Londra, l'altro a Berlino 
per attentati preparati o 
messi a segno nelle due capi­
tali; il terzo insegue un terzo 
studente giordano, latitante, 
la cui identità viene per ora 
mantenuta segreta. 

All'atto della formalizza­
zione dell'inchiesta, si era 
diffusa la notizia, frutto di 
indiscrezioni, che le indagi­
ni, grazie anche alla collabo­
razione dei servizi segreti 
non solo italiani, avessero 
portato alla scoperta di at­
tentati in preparazione In 
Italia contro installazioni 
militari statunitensi; e che la 
Procura della Repubblica di 
Genova avesse, In tale ambi­
to. spiccato più di venti ordi­
ni di cattura, oltre la metà 
del quali eseguiti nel nostro 
paese e all'estero. 

Per la verità il nome del 
primo arrestato aveva Im­
mediatamente proiettato 
l'inchiesta sullo scenarlo del 
«grande» terrorismo Interna­
zionale di matrice medio-
orientale; a finire In carcere 

era infatti un cugino del fa­
migerati fratelli Hindawi; li 
maggiore, Nezar Narwaf 
Mansour, aveva tentato di 
piazzare a bordo un di jet del­
ia Ei Al, la compagnia di 
bandiera israeliana, una va­
ligia esplosiva al seguito del­
l'ignara (e incinta) fidanzata 
irlandese Ann Marie Doreen 
Murphy. L'altro, Mohamed 
Hindawi, è accusato di aver 
fatto saltare in aria, nell'a­
prile scorso, la discoteca «La 
Belle» di Berlino, frequenta­
ta da militari americani; at­
tentato riuscito che provocò 
due morti e centocinquanta 
feriti. 

Su questa scia, l'inchiesta 
del magistrati genovesi sta 
cercando di appurare se Ge­
nova sia effettivamente — 
come da più parti viene af­
fermato -— un crocevia, o al­

meno una base, del terrori­
smo medio-orientale; a favo­
re dell'inquietante ipotesi 
giocano diversi fattoti, non 
ultimo del quali la circostan­
za che il dirottamento del­
l'Achille Lauro cominciò con 
l'imbarco delle armi e del pi­
rati sulla «nave blu» proprio 
al capolinea di Genova; e do­
po che a Genova, con affolla­
te riunioni, erano stati messi 
a punto 1 dettagli definitivi 
del plano. 

Gii inquirenti hanno più 
volte e formalmente escluso 
che tra il caso Lauro e l'in­
chiesta Hindawi esista qual­
siasi tipo di collegamento; 
resta 11 fatto che Awnl Hin­
dawi, Khaied Rawash e II 
terzo studente giordano ora 
ricercato risiedevano a Ge­
nova e sono sospettati di far 
parte di un gruppo terrori­
stico che, sempre secondo gli 

inquirenti, si collocherebbe a 
metà strada fra le posizioni 
moderate detl'Olp e quelle 
oltranziste di Abu Nidai. 

Resta da aggiungere che i 
mandati di cattura parlano 
genericamente di «banda ar­
mata», e non fanno riferi­
mento ad alcun attentato 
specifico messo a segno, a 
punto o solo ideato per colpi­
re bersagli siti nel nostro 
f>aese. Secondo indiscrezioni 
1 pubblico ministero Luigi 

Carli aveva chiesto l'emis­
sione di mandati di cattura 
anche nei confronti di due o 
tre ufficiali siriani che, in Si­
ria, avrebbero provveduto 
all'addestramento del grup­
po; richieste che, per 11 mo­
mento, II giudice istruttore 
non ha ritenuto di accoglie­
re. 

Rossella Michienzi 

Il libico scarcerato 

Fi turi: sono innocente 
attenderò il processo 

ROMA — Arebi Mohamed Fiturl, l'ex diplomatico libico so­
spettato di aver progettato con altri connazionali un attenta­
to contro l'ambasciatore degli Stati Uniti a Roma, è uscito 
ieri dai carcere di Regina Coeli. A Fiturl, infatti, II tribunale 
della libertà ha concesso sabato scorso la libertà provvisoria 
accogliendo l'istanza del difensore Edmondo Zappacosta. 
Contro la decisione del tribunale, però, la procura generale 
della corte di appello ha presentato ricorso. Il libico ha otte­
nuto, «per fini di giustizia», un permesso di soggiorno a tem­
po indeterminato. Appena lasciato il carcere Fiturl ha detto 
che intende restare in Italia a disposizione dell'autorità giu­
diziaria in attesa della conclusione del procedimento che Io 
riguarda. Ha poi riaffermato la propria completa innocenza 
riguardo alle accuse che gli sono state mosse. Il tribunale 
della libertà ha motivato la concessione della libertà provvi­
soria sostenendo che il reato contestato — l'introduzione e la 
detenzione di arma — non contrasta con 11 beneficio richiesto 
e ha, evidentemente dato ragione all'avvocato Zappacosta 
che aveva sostenuto la «Inattendibilità e la contraddittorietà» 
delie rivelazioni del «pentito» Rageb Hammouda Daghduch, 
11 quale ha chiamato in causa Fiturl nel presunto progetto di 
attentato contro l'ambasciatore statunitense. MofwriMd Fituri 

Triora: vietato uno spettacolo rievocativo 

Fa ancora paura Franchetta 
strega» processata nel '500 

0*1 nostro corrispondente 
SANREMO — A distanza di 
circa 400 anni fanno ancora 
paura I processi che l'Inqui­
sizione imbasti per fare fuori 
donne indicate come stre­
ghe? A Triora, un piccolo 
centro delia vallata Argenti­
na non molto distante dalla 
mondana Sanremo, il grup­
po testrale «Dolceacqua tea­
tro» del regista Antonio 
Adalberto Maria Tosco di 
Torino, non ha ottenuto 11 
nullaosta per presentare Io 
spettacolo «Harr harr sche-
bath», per li veto posto dal 
sindaco Luigi Capponi, un 
pensionato ex segretario co­
munale, e 11 rifiuto del parro­
co Don Battista Vento di 
concedere il sagrato della 
chiesa quale palcoscenico 
per un'opera teatrale ritenu­
ta blasfema e pornografica, 
Gli otto attori hanno minac­
ciato una marcia di protesta 
su Triora, ma poi non se ne è 
fatto nulla, ma la storta me­
rita un racconto. Cosa vole­
va proporre il regista Tosco? 

«Harr harr schebath* fu 
inclusa nel ciclo di rappre­

sentazioni dal titolo «Magia e 
stregoneria» con spettacoli 
già tenuti a Dolceacqua, in 
valle Nervia. Una rievocazio­
ne storica di un processo alle 
streghe celebrato nel 1588 a 
Triora. Imputate 30 donne 
del paese accusate di prati­
care la magia e svoltosi nel 
tutt'ora esistente palazzo-
dell'Inquisizione. Non si co­
nosce se vennero o no messe 
a morte ma è certo che una si 
suicidò gettandosi dalla fi­
nestra per sfuggire alle tor­
ture. DI quelle sedute indica­
te come di stregoni e di stre­
ghe presiedute da Satana, 
esiste un verbale in cui si fa II 
nome di una certa Franchet­
ta Borelll o Borello, li cui 
personaggio doveva essere 
Interpretato da Annalisa Co­
stantino. Un documento che 
riporta anche un suo lamen­
to, dopo 23 ore di tortura sul 
cavalietto; «Non allargatemi, 
non fatemi queste cose». La 
compagnia «Dolceacqua tea­
tro» tuttavia ha forse esage­
rato nella provocazione 
quando ha preteso di rappre­
sentare un diavolo, con tre 
enormi membri eretti da­
vanti al quale le attrici dove­

vano prostrarsi, mentre gli 
attori dovevano alzare li co­
dino per baciargli il sedere e 
tutto ciò su! sagrato di una 
chiesa. Chi non voleva ricor­
dare la storia e I fatti veri, ha 
avuto cosi buon gioco a proi­
bire U tutto. 

Ma il caso è nato e risulte­
rà difficile, d'ora in poi, na­
scondere una pagina di sto­
ria che. in quanto tale, deve 
essere conosciuta anche se 
ad una certa parte non place. 
Il gruppo teatrale ha messo 
11 dito nella plaga andando 
Indietro nel tempo, cercando 
di proporre processi Imbasti­
ti dall'Inquisizione, con le 
sue torture e le sue morti sul­
la base di accuse oscuranti­
ste che parlavano di assem­
blee notturne con streghe e 
stregoni e presidenza dì Sa­
tana. Una scenografia «au­
dace» ed un palcoscenico 
•provocatorio» hanno impe­
dito quest'estate di veder 
rappresentato 11 dramma di 
Franchetta Borelll o Borello, 
ma ciò ha consentito a molti 
di conoscere una pagina di 
storia poco nota. 

Giancarlo lori 

ROMA — Lo sciame di api sul paracarro davanti a Montecitorio 

Verificati gli strumenti 
e i macchinari alla Usi 

di Torino che analizzò il tè 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Il clamoroso caso di té e aranciata, 
analizzati come urine nel laboratorio di una 
Usi torinese è tutt'ora in fase di inchiesta. Ben 
due commissioni di inchiesta si sono incontra­
te ieri a Torino, per cercare di fare il cosiddetto 
punto sulla situazione. Si tratta di una commis­
sione ministeriale, giunta da Roma, su disposi­
zione del ministro della Sanità Donat-Cattin, 
composta da un medico e due farmacologi e dì 
una commissione regionale di cui fanno parte i 
professori Papotti e Rosso, rispettivamente pri­
mari dei laboratori analisi del Maria Vittoria e 
delle Molinette e il dottor Paternoster dell'as­
sessorato alla sanità della Regione. Le due dele­
gazioni hanno avuto un primo scambio di idee 
con il vice presidente dell'Usi torinese, dottor 
Paparella, con il dottor Concina del coordina­
mento laboratori analisi e con il dottor Galan-
zino dell'assessorato alla sanità della Regione 
Piemonte. Successivamente i componenti delle 
due commissioni, hanno effettuato un sopra­
luogo nei locali della Usi «incriminata» la n. 15 
di corso Toscana 108, per una verifica dei vari 
strumenti e macchinari adibiti alle analisi. Nel 
pomeriggio l'incbiesta è proseguita presso l'as­

sessorato alla sanità regionale, per raccogliere 
tutti i dati relativi all'attività degli otto labora* < 
tori di analisi dell'Usi di Torino. In serata la ' 
commissione ministeriale tornerà a Roma, per , 
riferire al ministro i primi risultati dell'inchie­
sta, che entro 30 giorni dovranno concretizzar­
si in una dettagliata relazione. La commissione 
regionale invece, entro il 20 agosto dovrà forni­
re i risultati di una sua indagine sia sui due 
liquidi analizzati (il tè e l'aranciata portati al 
laboratorio dai due carabinieri del Nas), sia sul­
la qualità e le metodologie analitiche attuate ' 
nei laboratori della Usi cittadina. 

«Si tratta inoltre di sapere — ci ha precisato 
il dottor Paparella — se gli esami richiesti dai 
carabinieri del Nas avrebbero dovuto compor­
tare nitri tipi di analisi», per riuscire ad accer» ' 
tare anche la sostanza merceologica dei due. 
liquidi scambiati per urina. Molto probabil­
mente la commissione ministeriale vorrà an­
che accertare se i lavoratori di sanità pubblica, 
sono in grado di scoprire eventuali frodi e carri* 
pioni portati in esame (simulazioni di malattie 
o alterazioni di situazioni patologiche in atto). 
È questo infatti un aspetto molto importante, 
sollevato dal caso delle «analisi sbagliate». 

n. f. 

I familiari dei sequestrati considerano le cifre astronomiche 

Sei miliardi per i rapiti 
L'anonima calabrese 

pretende i riscatti 
Hanno ancora nelle loro mani il presidente dei farmacisti. Anto­
nio Curia, l'odontoiatra Ponziano Salerno e Michele Belzic 

REGGIO CALABRIA — Sandra Meliamo, sequestrata per sette 
ore, fotografata con il padre al suo arrivo a casa 

REGGIO CALABRIA — 
L'anonima sequestri vuole, 
complessivamente, sei mi­
liardi di lire per restituire al 
loro familiari il dottor Anto­
nio Curia, di 67 anni, presi­
dente dei farmacisti della 
provincia di Reggio Cala­
bria, rapito il 19 febbraio 
scorso; l'odontoiatra catan­
zarese, il 61enne Ponziano 
Salerno, rapito 11 13 luglio 
scorso, nella sua proprietà 
di Stignano (Reggio Cala­
bria); Michele Belzic, di 61 
anni, rapito il 14 luglio scor­
so nella sua abitazione a 
Cinque Frondi (Reggio Ca­

labria). Sono somme astro­
nomiche che 1 familiari del 
rapiti hanno più volte ripe­
tuto di non poter pagare: al­
la moglie del dentista, dot­
tor Ponziano Salerno, sono 
recentemente giunte due 
lettere nella sua abitazione 
di Riace con cui si chiedono 
due miliardi di lire per il pa­
gamento dei riscatto. Ai 
banditi, che hanno fatto 
scrivere anche una lettera al 
marito, la moglie, avvoca­
tessa Angela Salerno, ha 
lanciato un appello: «Sono 
pronta a trattative per una 
rapida liberazione di mio 

Rapina 
Si spara: 

banca a Diamante 
un morto e un ferito 

COSENZA — Un rapinatore è morto, un 
altro è rimasto ferito m una sparatoria con 
i carabinieri a Diamante. Questa la tragica 
conclusione di una tentata rapina all'agen­
zia della Cassa di Risparmio di Calabria e 
Lucania nella centralissima via Vittorio 
Emanuele di Diamante, meta privilegiata 
di migliaia di turisti, soprattutto campani. 
I cinque banditi che avevano ingaggiato un 
conflitto a fuoco con una pattuglia dei ca­
rabinieri. li morto, centrato al cuore da un 
colpo di pistola, e il sorvegliato speciale 
Paolo Didona, di 31 anni, nato a noma e 
residente a Scalea dove gestiva, assieme al­
la moglie, un negozio di prodotti artigiana­
li. Il Didona aveva partecipato, alcuni anni 
addietro, ad un conflitto a fuoco contro i 
caabinieri durante una rapina a Civitavec­
chia, Processato e condannato era uscito 
dal carcere da due anni L'altro ferito è ti 
pregiudicato Franco Ruggiero, di 26 anni, 
di Cetraro, noto alle fonte dell'ordine come 

appartenente alla cosca dei Muto, il poten­
te clan mafioso del tirreno-cosentino. Rico­
verato presso la clinica Incarico di Belve­
dere Marittimo ha avuto la ricucitura della 
vena femorale e di una parte del colon-
Contro di lui, il procuratore della Repub­
blica di Paola, dottr Luigi Balsamo, ha 
spiccato mandato di cattura per tentata ra­
pina, tentato omicidio e furto. Altri tre 
banditi, in fuga nelle zone collinari a nord 
di Diamante, sono attivamente ricercati da 
pattuglie di carabinieri di Cosenza, Catan­
zaro. Vibo e Rosarno con l'aiuto di elicotte­
ri e di unità cinefile. Nei pressi della banca 
sono stati rinvenuti una pistola mitraglia­
trice «Jagger» e due revolver 357 Magnum 
Smith and Wesson abbandonate dai tre 
banditi in fuga dopo la sparatoria. Nella 
banca era stato effettuato da poco un in­
gente rifornimento di decaro liquido da un 
furgone blindato quando hanno fatto irru­
zione nella sede quattro banditi armati ì 

quali hanno intimati agli impiegati, una 
trentina di persone, di sdraiarsi a terra. 
Hanno accompagnato il perentorio invito 
sparando qualche colpo di pistola in aria: 
uno di essi con una spranga di ferro di dieci 
chilogrammi ha rotto i vetri di cristallo an­
tiproiettile a protezione degli impiegati. 
Alla cassiera, Vincenza Salerno, e stato 
chiesto di aprire la cassaforte: sono stati 
attimi di grande paura, ha detto il direttore 
Umberto Casella: tuttavia non ci siamo la­
sciati prendere dal panico ed abbiamo cer­
cato di prendere tempo ripetendo, pur sot­
to la minaccia delle armi, le stesse opera­
zioni più volte. Sono stati attimi, rivelatisi 
poi preziosi, perche nel frattempo è soprag­
giunta la volante dei carabinieri; l'autista 
dei banditi. Didona che era rimasto fuori, 
ha tentato di sbarrare la strada alla volante 
aprendo il fuoco contro l'auto. Ne è nata 
una spartoria che ha fatto desistere gli altri 
banditi dalla rapina. 

e. I. 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Botano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Wano 
Tarino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
firma» 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoi 
Potenza 
SJU. 
Reggio & 
Messina 
Palermo 
tettoia 
Alghero 
Cagliari 

17 31 
22 32 
23 31 
21 30 
22 31 
20 29 
20 26 
23 29 
22 34 
18 35 
19 32 
2131 
2132 
2132 
16 NP 
16 36 
19 31 
22 33 
20 31 
22 35 
19 29 
24 32 
26 32 
26 34 
25 32 
20 33 
18 35 
22 33 

I A SITUAZIONE — • tempo «urtato è oompta controllato da una 
dhrtriousione di atta pressione atmosfMica e de une drcoloiiono di arie 
caMo. fvftiifbazioni cttanttchc cfw al muovono limolo la fascia centrale 
del continente europeo interessano morojinolmonto ai fascia e^ine e le 
folloni ooftontrionott* 
IL TEMPO m ITALIA — Sue* ragioni oonontr tornii tempo variabile 
con •hemen» di annuvolamenti • schiarito; «uno fascia alpina al 
avranno oddonoamontt nvvolooi associati e fenomeni tomporeloacnL 
Su tutte la altro ragioni dona cannolo torneo eottaniielmanre buono 
con dolo aerano e ocaraemente nuvoloso. Sonta notevoli variazioni Ss 
tornoeratiira. Calde efooe ot centro e al end. 

Simo 

La madre è una ragazza di 16 anni 

Sta meglio il 
bimbo abbandonato 

nella 
ANCONA — È ormai definitivamente fuori pericolo li neona­
to di 5 giorni ritrovato dal carabinieri nella stalla di una casa 
colonica disabitata. In contrada Beraxde di Massa Fermana, 
In provincia di Ascoli Piceno, dove era stato abbandonato dal 
genitori sotto un mucchio di paglia e Meno. «Il piccolo — ha 
detto uno del sanitari del reparto pediatrico dell'ospedale di 
Fermo, dove è tuttora ricoverato In osservazione — sta abba­
stanza bene, presenta soltanto qualche leggera escoriazione 
alle gambe, provocata forse dall'attrito della paglia sulla 
quale era stato adagiato*. È stata la stessa paglia che lo ha 
protetto nel 4 o 5 giorni di permanenza nella vecchia stalla In 
cui è stato abbandonato; da un lato lo ha protetto dall'umidi­
tà e dall'altro non gli ha Impedito di respirare. Anche la 
madre del neonato, R.M., una operala 1 Senne di Massa Fer­
mana che nel giorni scorsi si era fatta ricoverare nel reparto 
ginecologico dello stesso ospedale di Fermo, per una fortissi­
ma emorragia interna, ora sta meglio ed è stata dichiarata 
fuori pericolo. Era stato 11 ricovero della ragazza, sabato not­
te, a mettere l carabinieri in condizione di scoprire e salvare 
il neonato, n medico di guardia dell'ospedale di Fermo, infat­
ti, non aveva creduto a quanto raccontato dalla giovane R.M. 
(e cioè che si trattava di una forte emorragia di natura me­
struale), perché 1 sintomi evidenziavano piuttosto complica­
zioni di un recente parto. II medico, come prescritto dalla 
legge, aveva avvertito I carabinieri 1 quali, appena possibile, 
avevano Interrogato sia la ragazza, sia 11 suo fidanzato che 
l'aveva accompagnata all'ospedale: Paolo Jonnl, 19 anni, 
operalo nativo di Montegiorlo ma residente a Montappone, 
sempre In provincia di Ascoli Piceno. 

marito nei limiti delle di­
sponibilità economiche rea­
li della famiglia, che non 
rientrano assolutamente 
nelle farneticanti richieste 
di due miliardi di lire». La 
moglie del dottor Curia, che 
avrebbe già versato al rapi­
tori 400 milioni di lire, chie­
de con ripetute inserzioni 
sul giornali notizie del ma­
rito che nel 1985 aveva gui­
dato coraggiosamente la 
serrata e la protesta dei far­
macisti reggini contro I se­
questri mafiosi. 

Dal 1976 ad oggi sono sta­
ti rapiti nella solaprovlncia 
di Reggio Calabria 14 far­
macisti: per primo l'85enne 
dottor Vincenzo Macrl dì 
Mammola, di cui non si è 
saputo nulla; sono stati uc­
cisi il dottor Gurll, rapito 
nel febbraio del 1980; il dot­
tor Silvio De Francesco, di 
Bovalino, rapito il 7 ottobre 
'80; il marito della farmaci­
sta di Sterno, avvocato An­
tonio Polistra. Quattro mor­
ti, decine di miliardi di lire 
sono, dunque, il duro e pe­
sante tributo Imposto dal­
l'anonima sequestri alla so­
la categoria del farmacisti 
presa di mira nel versante 
Jonlco della provincia reggi­
na, particolarmente dopo il 
1980. Solo per un caso è an­
dato a monte, lo scorso 3 
agosto, 11 rapimento della 
dottoressa Sandra Manna-* 
mo, figlia del farmacista di 
Algoro: poche ore dopo il 
suo rapimento I suoi career 
rieri sono stati costretti a ri-* 
lasciarla, ancora bendata, 
perchè incrociarono da una 
pattuglia di poliziotti. I ban­
diti, dopo aver Ingaggiato 
un conflitto a fuoco, riusci­
rono a fare perdere le loro 
tracce favorite dalle tenebre 
e dalla conoscenza delle im­
pervie località aspromonta-
ne. Tutte le categoria prò* 
fessionali del reggino si sen­
tono attanagliate dalla 
morsa mafiosa. La gravlssi* 
ma situazione è stata pro­
prio in questi giorni esposta 
dal dirigenti nazionali del 
gruppo parlamentare ce* 
munista al presidente Cos» 
siga con un documento In 
cui sono state proposti In­
terventi di ordine economi­
co e sociale. Si moltiplicano 
le proteste Individuali e col­
lettive per l'assoluta inade­
guatezza dell'azione pre­
ventiva e repressiva da par­
te dello Stato: è intollerabile 
la condizione di disprezzo 
della vita dell'uomo e del va* 
lori che la Imprimono — he 
detto II presidente del consi­
glio regionale calabrese, Ga* 
Iati — e nel contempo «è 
sempre più rifiutata l'inca­
pacità e comunque l'inade* 
guatezza del mezzi e degli 
strumenti di lotta alla cri­
minalità organizzata*. Non 
è un grido di allarme — ha 
concluso Calati — ma la 
convinta domanda di un'a­
zione energica e decisa per 
debellare il malessere pro­
fondo della società calabre­
se allarmata ed indignata 
per l'espandersi di fatti de­
littuosi ed in particolar mo­
do del disumani sequestri di 
persona», » 

Enzo Laearia 


